
«Mi interessa poco da dove arrivano i
tre miliardi per l'aumento di capitale.
Se la banca è ben gestita e arrivano i 3
miliardi resta autonoma e a Siena. Al-
trimenti sparisce anche da Siena».
Alessandro Profumo replica così a chi
insinua che la sua operazione avrebbe
portato gli stranieri in città. «Il sinda-
co aveva annunciato addirittura capita-
li cinesi, che poi non si sono visti», insi-
ste, togliendosi qualche sassolino dalla
scarpa dopo la sonora bocciatura
dell’assemblea e le lunghe settimane
di attacchi mediatici da parte della
Fondazione azionista e degli enti loca-
li.

ILPALLINODEL COMANDO
Il presidente del Montepaschi esce sfi-
duciato dall’assemblea straordinaria
che doveva varare il sì all’aumento di
capitale anticipato a gennaio e invece
ha preferito la proposta del rinvio a
maggio. Tutti si aspettano le sue dimis-
sioni, qualcuno gliele chiede esplicita-
mente in assemblea. Ma il manager ge-
la i presenti. «Le dimissioni sono deci-
sioni che si assumono a sangue freddo
– dice – c’’è un consiglio d’amministra-
zione a gennaio». Per Profumo, quin-
di, la partita non è chiusa. C’è chi scom-
mette in un gesto forte tra due settima-
ne, chi in una sua prosecuzione, anche
perché per la Fondazione è solo que-
stione di tempo.

L’ente dovrà vendere le sue quote
per pagare i debiti e perderà il pallino
del comando. La parola spetterà al

consiglio, che sicuramente valuterà an-
che i possibili effetti in Borsa di un
cambio al vertice in una situazione
complicata come quella senese. Tanto
più che per la banca oggi tutto torna in
forse: il consorzio di garanzia che ave-
va assicurato l’aumento di capitale in
gennaio potrebbe ritirarsi. La nuova
strada è tutta da costruire.

Per Profumo è quasi un ricorso stori-
co: anche all’Unicredit fu protagonista
di un confronto frontale con le fonda-
zioni azioniste. Anche allora ebbe la
peggio. Il manager sconfitto continua
a difendere il suo progetto. «I buoni
amministratori devono evitare l’incer-
tezza. Invece oggi si è scelta proprio

quella strada – spiega nella conferenza
stampa convocata dopo l’assemblea –
Questa decisione è in linea con quella
che fu presa quando si decise di mante-
nere la quota della fondazione al 51%.
Speravo che questo errore non si ripe-
tesse». Il riferimento è a una decisione
che fu fatale per il Monte, perché pro-
prio l’ossessione del 51% portò la Fon-
dazione a indebitarsi e a far crollare
tutta l’architettura senese. Quel riferi-
mento dà la misura di quanto grave sia
per Profumo aver perso questa occa-
sione.

VISIONIALL’OPPOSTO
Per il presidente ancora una volta Sie-
na si rinserra nella sua “senesità” sen-
za pensare al mercato. Esattamente
questo, tuttavia, è il valore agitato
dall’antagonista Antonella Mansi, che
accusa Profumo di voler scippare la
banca alla sua stessa storia. Due visio-
ni, due mentalità, due storie all’oppo-
sto. Possibile una mediazione? «No so
di che mediazione si parli – replica sec-
co Profumo – Io ho in testa una banca
con tre miliardi in più di capitale, che
possa restituire i soldi ai contribuenti
italiani. Ora la strada scelta dall’assem-
blea è chiara: prima del 12 maggio non
si può fare un aumento di capitale».
Stop: il vertice ne prende atto e esegui-
rà.

Profumo non ci sta a sostenere l’im-
magine del duello tra lui e Mansi, co-
me a Siena si ama raccontare la storia.
Con quel tanto di pittoresco e contra-
daiolo che non guasta da queste parti.
«Qui non c’è nessun Palio scandisce in
assemblea - Semmai il Palio è tra i con-
tribuenti italiani e un passato che è an-
cora presente». Davanti agli azionisti
che lo hanno subissato di accuse, elen-
ca diversi motivi a sostegno della sua
tesi. Quello principale riguarda la cer-
tezza di avere già un consorzio di sotto-
scrittori per l’aumento di capitale, che
consentirebbe di ripagare subito il pre-

stito dello Stato risparmiando circa
120 milioni di interessi di qui a mag-
gio, evitando comunque il rischio na-
zionalizzazione. Gli altri motivi sono
tutti esterni alla banca, ma altrettanto
solidi. Altre banche faranno aumenti
di capitale: in Italia già due li hanno
annunciati e otto all’estero. Con tutta
questa richiesta non sarà facile trova-
re investitori. In più è in corso il primo
round dell’unione bancaria europea:
gli istituti saranno sottoposti a esami
speciali della Bce di qui a ottobre. Non
ultima, c’è la situazione politica italia-
na, con l’instabilità perenne del nostro
sistema e le elezioni europee in arrivo.
Tutti fatti che avranno un effetto sulle
Borse e sui titoli pubblici che tutti gli
istituti hanno in pancia.

Motivazioni solide, ma che non han-
no convinto. Nessuno a Siena crede
davvero alla nazionalizzazione, così co-
me in pochi credono che alla fine non
spuntino investitori guidati magari dal-
la vecchia «madre Fondazione».

Mps, Profumo perde la partita
«Ma Siena perde la banca»

La bocciatura è netta ed è arrivata uffi-
cialmente alle 14,10 di ieri, ma già quat-
tro ore prima il percorso in assemblea
era tracciato: il piano Profumo per il
Montepaschi è colpito e definitivamen-
te affondato. L’aumento di capitale per
tre miliardi in tempi record (e già quasi
sottoscritto dal consorzio di banche)
non si farà: lo ha bocciato quasi il 70%
dei votanti. La Fondazione Mps ha
mantenuto fede alla sua contropropo-
sta, cioè sì all’aumento ma a partire dal
12 maggio, ed ha incassato con facilità
l’ok di più di due terzi degli azionisti
presenti, visto che già da sola poteva
contare su quasi tutta quella quota.

L’INCOGNITA
Con lo schema Profumo Palazzo Sanse-
doni sarebbe semplicemente scompar-
so: l’aumento di capitale in gennaio
equivaleva a un suicidio. Ma allo stesso
tempo la sua bocciatura apre un percor-
so ad alto rischio: si entra in una terra
incognita. Non c’è alcuna certezza che
con un aumento dilazionato nel tempo
l’ente riesca a ripagare il suo debito
(340 milioni) e a mantenere una quota
della banca. Anzi, se la situazione doves-
se precipitare, la “morte” della Fonda-
zione sarebbe solo posticipata di qual-
che mese, con la materializzazione

dell’incubo che si aggira in questi mesi
per le contrade senesi: la nazionalizza-
zione.

Quella di oggi potrebbe rivelarsi una
vittoria di Pirro. Anche se in teoria la
fondazione potrebbe restare della parti-
ta anche con lo Stato azionista.

La presidente Antonella Mansi ha fat-
to un appello accorato già in apertura di
assemblea. «La proposta del consiglio
d’amministrazione della banca non ha
alcuna possibilità di essere approvata –
ha detto - La Fondazione ha il dovere
ineluttabile di votare solo ed esclusiva-
mente la propria proposta». Così Siena
chiude le porte al capitolo Profumo. Ma
non è ancora detto che i destini del presi-
dente siano segnati. Il manager ha detto
in assemblea che «le dimissioni si danno
a mente fredda e nei luoghi opportuni»,
indicando il cda di gennaio. Fino a
quell’appuntamento può accadere di
tutto. Non si esclude una nuova intesa
con l’azionista di maggioranza (per
ora), ma il clima che si respira oggi a
Siena non promette nulla di buono nei
rapporti tra i due contendenti. Il presi-

dente è finito sotto il fuoco di fila del
grande e dei piccoli azionisti. L’assem-
blea è stato quasi un Calvario: a Siena
non si erano sentiti commenti così nean-
che nei confronti di Giuseppe Mussari,
anche perché l’allora presidente si era
debitamente sottratto al confronto.

D’altro canto le argomentazioni di
Mansi toccavano il cuore del “popolo
del Monte”, tanto che è stata l’unica a
ricevere un applauso a scena aperta dai
soci. In abito scuro, sembrava una delle
vedove nere a cui ci hanno abituato le

recenti cronache politiche. Venuta ad
officiare un rito sacrificale già prean-
nunciato sulle pagine dei giornali: kille-
rare il piano della banca in nome della
sopravvivenza e della senesità. Con l’ar-

rivo delle banche azioniste, anche il
mantenimento della sede a Siena sareb-
be messa a rischio: per questo Mansi
può contare sull’appoggio di tutte le isti-
tuzioni locali (Comune in primis) e su
gran parte dei partecipanti.

LACACCIA ALLAVOLPE
La presidente inizia con un “bel gesto”:
riconoscendo il lavoro fatto dal mana-
gement della banca e ammettendo che
le ragioni dell’altra parte non sono da
sottovalutare. Sa di vincere, non vuole
stravincere. Quando si tratta poi di
esprimere il suo giudizio sull’accelera-
zione all’aumento di capitale proposta
da Profumo, Mansi è perentoria. «Non
potete chiederci – dice – di far crollare
proprio noi l’edificio che ci è stato affi-
dato dalla legge». Con quel percorso,
infatti, la Fondazione sarebbe fuori gio-
co, visto che in gennaio non ha le risor-
se per partecipare all’aumento. Per
Mansi questo percorso è come una
«caccia alla volpe poco sportiva – spie-
ga – perché quando si sa che la volpe
non ha i mezzi per seguire l’aumento,
la speculazione trova un’esca formida-
bile». Secondo la giovane presidente la
speculazione c’è stata eccome, con una
riduzione del prezzo delle azioni di ol-
tre il 20% che ha danneggiato gli attua-
li azionisti. Tuttavia per Mansi la banca
potrà ricapitalizzarsi nel corso del pros-
simo anno, come hanno già fatto molti
altri istituti. Tanto più che l’Ue dà tem-
po alla banca fino a fine 2014 e al limite
entro il primo trimestre del 2015. Sem-
pre che la banca resista agli scossoni
del mercato.

«Avevamoun pianoper il
risanamentodellabanca,purtroppo
oramancauna gamba importantedel
pianopoiché lo stessoviene
dilazionatonel tempo», cosìFabrizio
Viola,amministratore delegatodi
Mps,ha commentato, inconferenza
stampa, la decisionedell'assemblea
cheha deciso di spostare l'aumento
dicapitale da3miliardi a maggio
invecediattuarlo a gennaiocome
propostodal cda dellabanca. Viola
haricordato come la proposta del

cdadella bancafosse coerente con i
dettamidel codicecivile dove«un
buonamministratore deve faredi
tuttoper assicurare la stabilità
dell'azienda».

Rieplicandoai diversi interventi,
l’adha anche precisatoche «nelle
politichedel personaledi banca Mps
sonoesclusi licenziamenti di massa
nelcasodi esuberi». Incaso servisse,
haaggiunto, siagirà «facendoricorso
al fondodi solidarietà». Inoltre«La
redditivitàdellabanca nonè un
problemadi oggi madi anni»:
secondo Viola,guardando gli ultimi
cinqueanni, «i risultati inpositivo
eranofatti o attraverso operazioni
straordinarieo falsi».
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Il sassolino nella scarpa:
«Il sindaco aveva parlato
addirittura di capitali
cinesi. Non si sono visti»
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Palazzo Sansedoni
ha tenuto il punto:
sì a ricapitalizzare
ma a partire dal 12 maggio
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«Non potete chiederci
di far crollare
proprio noi l’edificio che
ci è stato affidato»

La Fondazione conquista l’assemblea: passa il rinvio

La presidente della Fondazione Antonella Mansi FOTO LAPRESSE

● Non passa la proposta del presidente
che per ora non si dimette e ricorda che a gennaio
si riunisce il cda ● Il manager gela tutti sul futuro
dell’istituto: «C’erano certezze, si è scelto l’incerto»

● Mansi incassa il 70% dei consensi. L’aumento
di capitale per 3 mld in tempi record non si farà
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